LA  MAESTÀ 
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ORAZIONE 
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Che  parte  dalla  Città  di  Trevigi. 
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Per  commando  dejla  medema  Città. 


IN  TREVIGI,  MDCCXIV. 

Per  Gafparo  Pianta  Stampator  della  Magnifica  Città . 
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Maeftà  , prerefe  , ò di  profcrivere  dal  Trono  la  confidenza  , 
ò di  fpofare  al  Trono  il  timore . Lo  fcetcro  fù  fempre  mai  in 
orrore  àgli  Uomini,  che  han  da  ubbidire:  fc  nati  con  in  sù 
della  fronte  la  fpleiadida  corona  dell’effer  libero  , foffcrifcono 
di  maltalento  la  foggezione , che  gli  ufurpa  il  bel  pri  veleggio  del 
nafdmento  ; e veggono  con  anrigenio  t|uella  dipendenza  , 
che  gli  incatena.  Pure,  fefi  modera  il  Principe  dalla  clemen- 
za ; come  s adora  la  Maeftà  per  natura  ; coli  T Amore  fi  ve- 
nera  per  fimpatia  : Maifima  fi  plaufibile  Tinfegnò  ancora  l’ixi- 
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gegno  delia  Politica  ; fe  diTegnando  di  fare  d’un  grande  Uo- 
mo , un  gran  Principe  , decretò  prima  legge  dello  fcettro  T- 
amore  : onde  governati  i popoli  più  dal  dolce  delle  fue  leggi , 
che  dairauttorità  ftrepitofa  del  pollo  , imparalTero  la  fuggezio- 
nc  con  genio  ; e divcnilTe  il  valTalIaggio  diletto. 

Non  fatcà  dunque  più  vero  , che  non  ftian  bene  allìeme 
Amore  , e Maellà;  s’anzi  fi  propriamente  convengono.  Un 
Principe  fenza  Maellà  , farebbe  in  difprezzo  ; fenz’Amore 
infelice.  Bifogna,  che  tutti;  e due  s’unifcano  in  lega  : fe  vo- 
gliono mettere  in  illima  quel  Trono  , ch’ha  da  efigere  rifpec- 
to  ; ed  imprimere  venerazione  : Servendo  l’Amore  alla 
Maellà  , come  uno  Specchio  ripercollo  dal  Sole  , che  gli 
compenfa  il  benefìzio  del  lume  con  ufura  di  Luce. 

Ò:iella  lega  lì  bella  d’Amore  , e di  Macftà  , che  per  Io 
addietro  , fe  non  mai  , almen  rare  volte  fi  vide  fui  Trono  , 
à felicitar  un  Regnante,  la  mirò  , SapicntilTimo  Podellà  , e 
Capitanio  , nei  feliciUìmo  vollro  Reggimento  quella  mia 
fedeliffima  Patria.  La  Maellà  diede  rifalto  di  gloria  alla  divifa 
di  Principe  , che  decoralle:  L’Amore  chiamò  in  omaggio  di 
divozion  fvifeerata  quello  cordialidìmo  popolo;  che  prefo  dal- 
laugulle  maniere  dellTndoIe  vollra  sì  gcnerofa  , fece  fchia- 
va  una  bella  virtù  al  trionfo  d’una  magnanima  vollra  paf- 
iìone  . 

Che  llupore  però  ; fe  in  quello  fi  ben  difciplinato  governo 
comparine  da  quel  Grantie  , che  fiete  ; fe  Tuno  , e l’altra 
vi  fecero  grande  in  grado  Eroico  ? 

La  previdenza  della  natura  , fi  come  volle  tutti  gli  Uomi- 
ni uguali  nel  nafccre  ; cefi  , perche  prcvidde  il  concepito 
didegno  dell’ uguaglianza  elfere  tolto  , fia  dalla  necelTità  , ò 
dalla  fortuna  , nel  vivere  , compensò  l’armonia  di  quello  di- 
fordine  , col  far  lUomo  fociabile.  A’ tal  line  v’imprelfe  nel 
cuore  Irà  le  altre  palloni  quella  sì  dolce  d’amare.  Anzi  , fe 
noi  diamo  fede  alla  più  accreditata  morale  ; ella  vi  llampó 
•quella  foia  , dalla  quale dipcndelTero  poi  tutte  l’altre  , come 
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rivoli  dalla  fua  fonte  : acciò  fpofati  col  nodo  figro  d’amore 
tra  di  loro  à vicenda  ; ò trova&ro  gli  Uomini  l’uguaglianza, 
ò la  faceifero . A’  chi  però  deftinò  à trattare  la  forte  de  popo- 
li , ò Principe  sli  d’ un  Soglio  , ò Grande  fui  Tribunale  del 
Giufto  ; s’avanzò  à dare  ancora  di  più  ; lo  vedi  di  quefta 
commune  paflìonc  col  farlo  uomo  ; lo  diftinfe  col  freggio 
augufto  della  Maeftà  col  farlo  Principe  ; Cofi  unendo  in  Le- 
ga gloriofa  d’Aniore  , e di  Maedà  in  un  folo  grande  quedi 
due  titoli  si  fpeciofi  ; fece , che  dalla  Maeftà  aveft'e  il  fuo  ca- 
ftigo  la  colpa  ; l’innocenza  daU’Ainore  la  fua  ficurezza . 

Che  s’é  cofi  ; ogn’uno  dunque  ben  vede  con  quanto  mai 
della  voftra  Gloria  fpiccaifero  in  quefta  voftra  sì  favia  Reggen- 
za quelli  due  freggi  sì  eccelfi  dell’avita  Grandezza.  L’Amore 
nella  voftra  grand’Anima , nonfù  quella  cieca  commozione  d’- 
affetti in  traccia  del  fenfibile,  e del  dilettevole;  cheinfegnò  la 
Filofofia  de  gli  Stoici  : ma  un  moto  del  voftro  bel  cuore  A 
regola  del  buon  ufo,  e del  ragionevole  , in  cerca  del  grande, 
dell’Eroico  : à fegno  tale  ; che  l’Amore  in  voi  lafciò  d’effer 
paftìone  ; e fu  Virtù.  La  Maeftà  non  un  affettato  contegno  " 
del  grado,  à cui  v’aifunfe  la  Publica  Regale  Saviezza  ; mà 
un  riverbero  riiplendente  del  Sangue  , che  travafato  in  voi 
dalle  vene  più  limpide  de  gl’ Incliti  voftri  Afcendenti  , fer- 
vide ; fi  come  à conciliarvi  l’univerfale  rifpetto  ; cofi  ad 
emanciparvi  alla  gloria . E come  nò  ? Sento  lo  ftrepito  fu- 
blime  ne  titoli  di  Conte  , e di  Cavaliere;  che  da  Monarchi , 
e da  Pontefici  furono  donati  al  merito  della  Inclita  voftra 
Profapia  ; acciò  ; oltre  1’  Origine  luminofa  , che.traft’e  da 
gli  Antichi  Conti' di  Belmonte  nell’Annonia  ; vi  fi  aggiun- 
geffe  ancora  di  più  ; la  Nobiltà  sì  diftinta  dell’Imperio  , e di 
Roma.  Sento  le  benemerenze  si  applaudite  di  due  Lazari  ; 
due  de  voftri  più  infigni  maggiori  ; Jl  primo  , riconofeiuto 
con  rimoftranze  d’una  ftima  sì  generofa  da  Federico  Impera- 
dore  il  Terzo  di  quello  Nopie  ; che  volle  fideicomiflb  di  glo- 
ria ne  pofteri  le  marche  Illuftri  d’onore  date  al  benemeriro 
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Afcendente  : fe  donandole  la  facoltà  d’aggiongere  alf  altre 
diviTe  sì  fplendide  , l’Aquila  Imperiale  allo  Stemma  ; fece 
eterno  nella  memoria  de  Secoli  il  Regio  fuo  Amore.  Il  fe- 
. condo  diftinto  dall’ adorata  munideenza  della  fempre  Trion- 
fante Voftra  Republica  con  attedazioni  infigni  di  grazie;  per- 
che nelle  turbolenze  , che  in  que’  tempi  leguirono  nel  vago 
Regno  di  Candia  , fpedì  coITarmata  un  fuo  figlio  Giovan- 
ni ; che  nella  Zuffa  data  à ribelli  , lafciò  gloriofamente  di 
vivere  ; olocauftò  di  fede  alla  Patria  , vittima  della  commu- 
ne  falute.  Parlano  ancora  vive  Tacclamazioni. in  Venezia  d’- 
un’altro  Lazaro  Ferro^  : quel  Tullio  de  Veneti  Roftri  ch’- 
ha tolta  la  fperanza  alla  Fama  di  dare  più  un  uguale  ; per- 
che fuperò  l’imitazione'.  Odo  in  Trevifo  Tapplaufo  feftante 
•d’un  Giovanni  Battifta  : quella  gran  mente  , che  capace  di 
'reggere  col  pefo  di  più  maneggi  ; fù  donata  dal  Zelo  di  tré 
fuccefllvi  grandi  Prelati  à felicitare  gli  arbitrii  della  Religione, 
.moderatore  di  quella  Diocefe.  Odo  pur  di  Luigi  ; di  cui  , 
oh’ quanto  volontieri  m’onorerei  di  parlare  ; le  la  modera- 
zione di  quell’animo  eroico  non  avelie  melTo  in  difperazione 
la  lode  col  difprezzarla  ; vinti  di  già  i llimoli  dell’ Amor  pro- 
prio dalle  maffime  venerabili  della  più  fevera  morale. 

Ben  v’accorgelle  però  , che  quelle  tutte  fon  glorie  vollre  ; 
ma  non  di  voi  . Chi  ci  precorfe  nel  vivere  , ed’  altresì  nella 
gloria  ; lalciò  bene  alla  pollerità  il  difficile  efcmpio  di  farli 
gloriofo  , non  d’ellèrlo  perche  nafeendo  la  gloria  dall’ operare 
virtuofo  , e magnanimo  ; ella  diventa  premio  di  chi  così 
opera  ; non  patrimonio  di  chi  fuccede.  Pure  s’hà  qualche 
diritto  la  gloria  de  gli  oltrepalfati  sù  la  fortuna  de  difeenden- 
ti  ; egli  è fempre  quello  , un  titolo  , che  riflette  aU’attinen- 
ze  del  Sangue.  5 non  della  perfona  ; in  quella  maniera  , che 
diciamo  Tonore  , eh’ è in  noi  , ciier  nollro  , benché  non 
fia  cofa  noftra. 

Pietro  feorta  di  tanta  luce  , ideafte  per  tanto  di  fa- 
re commune  di  voi  ancora  la  gloria  de  vollri  e ■ la 
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facefte  ; fe  proftergati  con  cuore  generofo  , ed  intrepido  , 
.negl’ anni  più  verdi,  e più  fervidi  gli  commodi,  che  vi  diede- 
ro l’opulenza  , ed  il  fafto  deirinfigne  Calato  : fudafte  la 
fronte  erudita  nell’ accademie  cò  dilettanti  ; nel  foro  cò  prc- 
feilori  ; ed  emulando  con  invidia  degna  d’olTequio  la  lingua 
immortale  del  grande  Zio  ; moftrafte  al  mondo  d’effere  ere- 
de , non  tanto  del  fplendido  Sangue  , che  del  Nome  glorio- 
fo.  Stupì  Venezia  ; e mirando  nell’indole  vollra  si  attenta 
la  forza  del  grand’  efempio  ; concepì  altre  idee  d’ una  felice 
riufcita:  un  forte  argomento  di  quella  gloria  , che  é voftra  . 

Quello  , Rettor  preda n ti iTimo  , era  1’  eroico  difegno  del- 
l’intraprefa  vollra  carriera  , donandovi  tutto  alla  feria  appli- 
cazion  delle  Leggi.  Mcà  quella  non  fù  l’intenzion  generofa  , 
ch’hebbe  sù  della  v^odra  gloria  l’Auguda  Republica.  Scuo- 
pri  ella  nella  finezza  dell’  intendimento  un  non  so  che  vo- 
lito , di  più  fublime  , ch’aveva  merito  d’ un  maggior  podo  . 
Cofi  facendo  fagrifizio  della  Regale  fua  gratitudine  al  vodro 
più  didinto  decoro  ; Vi  vedi  della  temuta  divifa  di  Princi- 
pe ; mettendovi  à parte  dell’  adorabile  autorità  del  Princi' 
paro. 

Adorafiimo  noi  sù  quel  punto  felice  dell’ applaudita  elezio- 
ne à quella  Reggenza  ; con  odequio  , che  fu  lode  , e fù 
debito  , le  deliberazioni  rcttilfime  dell’Inclita  Dominante  : 
c mifurando  nel  tempo  mcdefimo  , e la  vodra  grandezza  , 
e.  la  nodra  felicità  , concepiiTìmo  fino  d’ali’ ora  , quell’alto 
dedino  , che  vi  voleva  gloriofo  ; quella  forte  fperanza  , che 
ci  voleva  felici . ^ , 

Ed’ infotti  non  doveva  fucceder  , fe  non  così  ; mentre,  al 
primo  comparir  , che  facetìe  sù  del  Soglio  di  queda  fedele 
Provincia,  occupatolo  rutto  cò  la  Maedà  , cò  l’Amore,  mo- 
drade  ; quale  doveva  elTere  in  voi  la  rapprefentanza  di  Prin- 
cipe ; quale  il  godimento  , che  per  voi  doveva  aver  quedo 
popolo  ; fe  comandando  più  cò  l’Amore  , che  cò  la  Maedà, 
facede  , che  l’ altezza  del  pollo  , à cui  vi  portò  il  grande 

merito; 


merito;  che  il  più  delle  volte  ne  grandi-ferve  à dare  fomento 
air orgoglio  ; in  voi  ad  altro  non  ferviffe  , che  ad  accrefccr 
di  grado  la  Virtù  delia  voftra  moderazione. 

Da  principio  sì  auttorevole,  chi  non  conofce  , quale  fia 
fiata  la  fingolare  idea  del  Reggimento  ; fc  prendefte  le  mofsc 
dall’ ottimo  ? Io  adefso  non  hó  più  coraggio  di  lodare  le  vo- 
ftre  Virtù;  perche  di  già  fuperafte  la  lode.  Potrei  dirvi  giu- 
fio  , clemente  , pietofo  ! mà  che  ? crefcon  di  prezzo  nell- 
atto  ftefib  deireiaminarle  : e perdendo  al  gloriofo  cimento  la 
lode  quella  moderazione  che  vi  vuol  Grande  col  non  vo- 
lervi lodevole  ; quella  fieRa  vi  fa  maggiore  , col  farvi  de^ 
gno  d’efi'ere  lodato. 

Permettete  , ciò  null’oftante  , qucflo  sfogo  d’ofsequio  al- 
l’univerfal  gratitudine;  ch’io  m’ingegni  lodarvi  ; e fia  argo- 
mento plaufibile  del  commune  rifpetto  , fino  quell’ augulto 
tormento  , ch’é  voftro  ; perche  meifo  dalla  vollra  modera- 
zione à quella  dura  necefiìtà  ò d’ edere  ingrato  , ò di  mo- 
firarmi  indifcrcto  ; abbia  almen  quefto  dolce  conforto  ; 
quando  non  pofib  lodare  le  vofire  Virtù  ; di  lodare  quella 
Maeftà,  queU’Amore,  duefreggi,  che  pur  fon  voftri. 

Si  come  però  la  Maeftà  è tutto  l’orror  della  colpa  , perche 
hà  tutta l’auctorità  del  fupplicio  sù  del  colpevole;  cofi  ben  ve- 
defte  , che  quella  fola  fà  T ubbidienza  timore  , non  genio  , 
perche  partorita  dalia  forza  d’una  fatai  foggezione  , diventa 
il  commando  violenza,  echicommandafcvero.  Unendo  però 
voi  il  grave  della  Maefià  col  tenero  dell’Amore  ; temperaftc 
con  gloria  d’ingegno  il  forte  dell’ una  , col  foave  dell’altro  : 
e mettendo  in  lega  gloriofa  d’ un  amichevole  fimpàtia  quelli 
due  fplendidi  oppolli  ; difficili  d’uniqne  , e di  fi  rara  con- 
cordia  ; riufeifte  il  migliore  frà  gli  ottimi  : perche  la  Maeftà 
vi  mantenne  il  rifpetto  ; la  foavità  v*hà  ftabilito  l’Amo- 
re. 

Popoli  fortunati  di  quella  fedele  Provincia  non  chieggo  da 
voi  adelTo-raggione  del  vero  : nò  : chieggo  giuftizia . Mira* 
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fte  mai  fimile  rapprefentante  , à cui  premefìe  tanto  la  voilfa 
felicità  ; fino  à far  interefie  della  fua  gloria  , la  llcfiTa  vóftra 
fortuna  ? In  fatti  ; quella  fu  la  bella  condizione  del  voftro 
Amore  ; ftendere  la  giurifdiziane  dello  fcettro  ancor  su  del 
Trono;  acciò  gli  Uomini  ancora  di  mal  talento  ; quando 
non  lafciafifero  d*efler  colpevoli  per  orror  della  colpa-  ; fofifero 
almen  meno  cattivi  per  T orrore  d’effervi  ingrati. 

Un  Amore  dunque  sì  fpiritofo  , ed  attivo  , come  mai  po- 
teva reftarfene  otiofo  ; cofi  che  non  cbiamafie  tutta  la  più 
gelofa  attenzione  del  Reggimento  à tenere  in  moto  ancor  la 
nobiltà  de  voliti  penfieri  , occupandoli  tutti  T augnila  folleci- 
tudine  , ò del  publico  bene  , ò del  privato  interefife  ? Si  ri- 
marchino ora  alla  memoria  , fe  pure  fi  può  , l’azzioni  vollre 
più  illullri.  Mà  fefi  confonde  l’ingegno  nel  punto  ftelTo  del 
ravifarle  ; che  difiScoltà  non  avrà  per  efprimerle  ? Potrei  dir- 
vi , che  togliendo  con  eroica  negligenza  Tore  allo  ftelTo  vo» 
Uro  ripofo  ; le  fagrificalle  lempre  mai  all’ indigenze  de  fuddi- 
ti  ; ò nel  Foro  à decider  fui  giudo  ; ó nelle  udienze  private 
à votar  su  le  fuppliche  ; fino  à prevenire  tal  volta  il  molello 
rodore  del  chiedere  con  la  prontezza  del  dare  ; acciò' in  chi  vi 
fupplicava  , divenide  un  doppio  benefizio  dell’ ottenere  , l’- 
aggravio della  dimanda  ; ed  in  voi  fode  finezza  grande  dclf- 
Amore  , prevenire  le  fuppliche  col  beneficare  il  fupplicante  . 
Che  fe  poi  fidanza  di  chi  vi  pregava  di  grazie  , eccedeva  i 
diritti  delfonedo  , e del  convenevole  ; non  foderi  la  dol- 
cezza del  vodro  genio  , d’avilirla  ne  pure  co  le  ripulfe  ; mà 
moderando  , con  difimulazione  nota  folo  alf  Amore  ; ò l’- 
ignoranza del  non  fapere';  ò l’avidità  del  chieder  troppo  : 
facedeaU’ora  > che  la  fperanza  del  poter  ottenere  , fode  un 
antecipato  benefizio  del  defidcrio  ; e divenide  confolazione 
di  chi  chiedeva  lo  dedb  tentativo  d’avere  richiedo.  Dirò  , 
che  il  vodro  bel  cuore  , fatto  pieghevole  dall’Amore  ; gode 
meglio  della  dolcezza  , che  della  feverità*  ; mentre  degnan- 
do qualche  volta  di  compafiione  certi  diffetti  di  poco  pelo  > 
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confiderafte  ; che  fi  come  un  eccefivo  rigore  hà  più  di  cru; 
deità  , che  di  Legge  ; cofi  cilère  fempre  più  grande  la  glo- 
ria d un  perdono  , che  fia.generofo  ; che  d’un  caftigo  , che 
fo&  giufto . : ' ^ - 

Fino  à tanto  però  , che  comparvero  gli  Uomini  meno  ret- 
ti , perche  diffetcofi;  diventò  all’ora  il  lor  reato  mercede  del* 
la  voftra  Clemenza;  inà  quando  l’Umana  protervia  savan-; 
zò  con  ofientazione  del  vizio  , à far  grande  il  delitto  nello 
firepiro  del  comettèrlo  ; picca tafi  d’onore  la  voftra  Clemetif 
za  , deliberò  fui  caftigo  ; E quel  cuore  medeiimo  , che  dal* 
i’ A more  ebbe  la  compaffione  per  il  perdono  ; dalla  Maefià 
prefe  ranni  per  caricarla  ; e caricarla  à tal  legno  : fino  à 
condannare  al  fatale  fupplicio  i protervi  ; perche  il  facrileg' 
gio  , fatto  alla  pietà  , veniffe  conipenfato  con  il  fagrifizio  , 
che  voi  facelle  alla  giufiizia  ; e foffe  multa  ad  un  vizio  , che 
tìi  fi  enorme  , la  codanza  d’ùna  vofira  virtù  . Voglio  però 
perfuadermi  , che  al  colpo  ferale  , che  fcagliaile  sù  la  vita  de 
feiagurati  , v’abbia  fatto  qualche  refiftenza  f Amore  ; mà  la 
Maeità  vilipefa  dal  barbaro  tentativo  , voltò  in  uno  fde- 
gno , che  fu  si  giufto,  gli  fteffi  argomenti  della  tenerezza  ; 
perche  non  conveniva  , aveife  luogo  l’Amore  , quando  la 
Maefià  incontrava  lo  fprezzo  . Cofi  la  Maefià  punì  cò  la  for- 
za deila  legge  l’orribile  misfatto  , con  un  caftigo  ; che  folle 
in  un  tempo  nìedefimo  , ed  avifo  , e vendetta  ; acciò  la 
pena  tutta  cadefie  sù  i rei  ; per  gli  altri  pofeia  pafiàfle  in 
efempio  : à lomigiianza  del  fulmine  , che  lo  fpavento  , che 
fa  ne!  cadere  , è di  tutti  ; l’ofièfa  di  pochi. 

Quefie , Rettore  Amplifiìmo , furono  l’infigni  virtù , che fe- 
gna  rono  di  gloria  la  vofira  Reggenza  , e la  nofira  fortuna  . 
Regnafic  cò  la  Maefià  : regnarle  pur  cò  l’Amore  . E da 
una  lega  fi  bella  derivò  in  voi  rauttorità  del  comando  ; In 
noi  la  felicità  della  fbggezione.  Ara  zi  tenendo  diritto  il  vo- 
filo  Amore  ancora  fui  nofiro  cuore  : Vi  fece  fuiditi  fino  gli 
afi'etti  ; perche  comparifièro  da  grandi  ie  voftre  virtù  cui 
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corteggio  delle  noftre  paflìoni . Mà  ; perche  quello  forfè  non 
ballava  all’ incremento  eroico  della  voftra  gloria  ; fece  la 
Providenza  Divina  fuo  interelfe  , le  noftre  iftefte  compiacen- 
ze  ; mentre  donando  voi  l’onore  sì  rimarcabile  à quefta  fe- 
dele Città  , di  levare  dal  Sagro  Fonte  il  Bambino  , che  do- 
veva rinafcer  à Dio  ; volle  , che  divenifle  tributo  del  voltro 
merito  ancor  la  fua  fede  ; perche  inceppata  dal  vincolo  fagro 
d’una  fpiritual  cognazione  alla  Maeftà  , al  voftro  Amore  ; 
avefte  in  ogni  tempo  , ed’ in  ogni  incontro  un  Protettore  , 
ed’ un  Padre  ; perche  cofi  fia  eterna  la  voftra  memoria  , co*. 
me  farà  immortale  la  noftra  venerazione , 


DICEVO. 
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